
Losfidantediceno
all’offertadiRenzi
maèpressingperché
accetti.«Voglio
lavorareaconsolidare
lamiaarea»

D
ue giorni per risolve-
re il rebus e poi altri
due prima di andare
alla verifica della solu-
zione nell’Assemblea
nazionale. Matteo

Renzi ha chiuso la partita della segre-
teria incassando il no di Gianni Cuper-
lo a far entrare uno dei suoi sostenito-
ri (il sindaco si era presentato con
una rosa di tre nomi - Danilo Leva,
Valentina Paris, Matteo Orfini - tra
cui scegliere) ma ora resta comunque
aperta la casella della presidenza del
Pd.

Il nuovo leader ha offerto all’ex sfi-
dante di ricoprire quell’incarico, ma
anche su questo punto la risposta è
arrivata sotto forma di no grazie. «Vo-
glio difendere l’unità del partito, ma
nella chiarezza delle idee», rimane il
ragionamento di Cuperlo. Che ora
vuole consolidare l’area che lo ha so-
stenuto al congresso, mentre a chi gli
pone la questione della presidenza
del Pd spiega non solo che non aspira
a ricoprire adesso incarichi di vertice,
ma fa anche notare che per quel ruo-
lo è meglio indicare una figura di ga-
ranzia, che non abbia giocato un ruo-
lo da protagonista nella battaglia con-
gressuale (tra i nomi che circolano
c’è quello di Alfredo Reichlin). Capito-
lo chiuso? No, perché il pressing nei
confronti del deputato triestino va
avanti, sia da parte del fronte renzia-
no (il sindaco vuole evitare una mino-
ranza che rimanga sulle barricate)
che nel fronte interno alla sua mozio-
ne (soprattutto nel versante dei cosid-
detti giovani turchi). E non è escluso
che da qui a domenica, quando a Mila-
no gli oltre mille membri dell’Assem-
blea nazionale saranno chiamati a vo-
tare il presidente del Pd, il nome di
Cuperlo rimanga in pole position.

ANCORA48 OREPERDECIDERE
Non a caso, una riunione dei parla-
mentari che lo hanno sostenuto al
congresso ieri si è chiusa con l’impe-
gno a proseguire la discussione doma-
ni. Il motivo: dopo che Cuperlo ha
aperto i lavori spiegando le ragioni
che lo hanno spinto a dire no a Renzi,
a cominciare dal rischio che impe-
gnarsi nel ruolo di presidente indebo-
lisca la battaglia a sostegno delle idee
con cui si è candidato alla segreteria
del Pd, sono intervenuti molti dei co-
siddetti giovani turchi per chiedergli
di rivedere questa sua decisione. Ha
spiegato Francesco Verducci: «Se c’è
l'intenzione di Renzi che a ricoprire

quel ruolo sia la figura più rappresen-
tativa della minoranza, a noi pare giu-
sto che sia Cuperlo a ricoprire quel
ruolo». Non tutti però hanno dimo-
strato di condividere, e in particolare
i bersaniani hanno insistito sull’op-
portunità, a questo punto, che Cuper-
lo si impegni a guidare la minoranza.
La divisione nel fronte che lo sostiene
non aiuta, e il nodo andrà sciolto en-
tro domani. Quel che è certo è che
l’ex sfidante di Renzi ascolterà tutti
ma alla fine deciderà in autonomia se
accettare o meno l’offerta. Ecco per-
ché ieri era così irritato nel leggere
certi resoconti giornalistici che attri-
buivano a un veto di Massimo D’Ale-
ma la ragione del mancato ingresso

di cuperliani nella nuova segreteria.
«Sono veramente stanco di leggere
che le mie decisioni, personali e politi-
che, ancora una volta sarebbero ete-
rodirette da altri», si è sfogato. «Vor-
rei che le mie scelte fossero giudicate
per ciò che sono: delle mie scelte e
non il portato di altro. Insopportabile
doverlo rivendicare».

AVANTI I GIOVANI
Lo stesso D’Alema - che ha evitato di
commentare l’uscita di Renzi sul fat-
to che il Pd non candiderà alle euro-
pee esponenti della vecchia guardia
perché a Bruxelles deve andare «chi è
interessato all’Europa» - ha negato di
aver giocato in questo passaggio o di
voler giocare in futuro un ruolo
nell’area Cuperlo. «La battaglia politi-
ca si fa quando c’è il congresso - ha
detto all’Ansa - ognuno è libero di
esprimere la sua opinione ma non io
non parteciperò ad una dialettica le-
gittima che ora ha altri protagonisti
di un’altra generazione».

Il presidente della Feps (fondazio-
ne europea di cui fanno parte le prin-
cipali fondazioni progressiste
dell’Ue) ha spiegato che non intende
mettersi a capo della minoranza del
Pd e che non intende «dare direttive»
a Cuperlo: «Ho fatto una battaglia
congressuale a suo sostegno perché
lo ritenevo il migliore candidato possi-
bile, prendo atto del risultato. Ma
non ho intenzione di animare corren-
ti». Quanto a certi retroscena giornali-
stici, D’Alema, che farà parte dell’As-
semblea nazionale dopo essere stato
candidato alle primarie di Foggia co-
me capolista della mozione Cuperlo,
ha spiegato: «Cuperlo è passato a tro-
varmi ieri sera dopo aver incontrato
Renzi e non prima, come impropria-
mente scritto. Ora presiedo una fon-
dazione culturale e lunedì partirò per
Teheran per parlare degli impegni
Ue e non degli assetti del Pd».

«Dobbiamo contribuire con le nostre
idee a ricostruire il Pd, non dar vita a
un correntone di opposizione a Matteo
Renzi». Anche per questo, dice Matteo
Orfini, sarebbe giusto che all’«apertu-
ra unitaria» del nuovo segretario, Gian-
ni Cuperlo rispondesse accettando il
ruolo di presidente del Pd.
Partiamodal risultato cheaveteottenu-
to alle primarie, onorevole Orfini: come
definirebbe il 18%incassato aigazebo?
«Una sconfitta molto dura, un dato de-
cisamente al di sotto delle aspettative».
Laragioneprincipale, secondo lei?
«La dissonanza percepita tra il conte-
nuto del nostro messaggio congressua-
le, radicalmente alternativo all’ultimo
ventennio, e l’allargamento delle trup-
pe attorno alla candidatura di Cuperlo.
Sul terreno economico e sociale noi ab-
biamo detto le cose più innovative, pe-
rò poi attorno alla mozione si è costrui-
ta una compagine formata non da tutti
quelli che la condividevano, ma da tutti

quelli che erano contro Renzi. Questo
ci ha fatto perdere voti, non ce ne ha
fatti guadagnare perché ha portato per-
sone simbolo di stagioni passate, e il no-
stro messaggio è stato percepito come
poco credibile».
E ora che atteggiamento avrete con il
nuovosegretario?
«Intanto, non dobbiamo cedere a
un’idea che circola tra chi non ha vota-
to Renzi, quella cioè di considerarlo un
barbaro che è venuto a saccheggiare la
nostra città. Renzi è un nostro compa-
gno di partito, che ha vinto il congresso
e che ora si trova di fronte a una sfida
complicata: ricostruire il Pd. Il compi-
to e la missione che ci hanno affidato
quanti hanno votato Cuperlo, allora, è
contribuire con le nostre idee alla rico-
struzione del partito, non dar vita a un
correntone di opposizione».
ÈstatooffertoaCuperlodiricoprirel’in-
caricodipresidentedelPd,maluisostie-
ne che sarebbe più opportuno indicare
unafiguradi garanzia: condivide?
«Io penso che non si possa immaginare
un presidente più autorevole e apprez-

zato di Cuperlo. E se la nostra missione
è far vivere le nostre idee nell’ottica di
ricostruire il Pd, sarebbe giusto che
non facesse cadere nel vuoto l’apertu-
ra unitaria di Renzi».
Unprimopasso verso la maggioranza?
«No, non ci sono le condizioni politiche
per entrare in maggioranza, su troppe
questioni non siamo d’accordo. Sareb-
be invece un modo per partecipare in
modo costruttivo, partendo dalle no-
stre posizioni, alla ricostruzione del
Pd. Cosa tanto più necessaria in un mo-
mento in cui in Italia ci dono gruppi
poco trasparenti che stanno strumenta-
lizzando il disagio che c’è nel Paese».
Si riferisceal movimentodei Forconi?
«A quello, ma non solo. Molti elementi
ci dicono che la situazione si fa sempre
più pericolosa e noi dobbiamo dare
una risposta sia sul terreno dell’azione
di governo che sul fronte della ricostru-
zione del partito».
ÈquellochevuolefareancheRenzi,no?
«Sì, ma a Renzi voglio dire che una simi-
le situazione non si affronta e tantome-
no si risolve con gli slogan o con colpi

ad effetto, come l’idea di convocare la
segreteria alle sette di mattina».
Ecome, allora?
«Aiutando Letta a produrre una svolta
radicale, ora che non c’è più Berlusco-
ni, lavorando sull’efficacia dell’azione
di governo facendo attenzione al disa-
gio sociale, facendo del Pd lo strumen-
to a disposizione per questa battaglia.
Noi dobbiamo sfidare Renzi su questo
terreno, incalzandolo sul fatto che non
si possono riproporre dopo venti anni
ricette che non hanno funzionato, che
vanno infranti determinati tabù. E lo
dobbiamo fare con l’orgoglio di chi sa
che sta combattendo una battaglia diffi-
cile ma più giusta».
C’èchi dice, anche nel suo partito, cheè
più giusto far cadere questo governo e
andarea nuove elezioni.
«Io non ho incontrato disoccupati, pre-
cari, cassintegrati che mi chiedevano
di far cadere il governo. Ne ho incontra-
ti, e tanti, che mi chiedevano di farlo
funzionare, di aiutarlo a interpretare i
bisogni di chi sta peggio, di dare le ri-
sposte prima che sia troppo tardi».

Matteo Renzi in visita alla
scuola elementare Bechi
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dell’andareal di là deiconfinidella
sinistracomunistaper gettare
l'ancora tra imoderati. Solo
garantendospazi eposti «paritari»
allaMargherita, teorizza alloraRenzi,
sipuò sottoscrivereuna polizza per la
vittoriadelprossimo passaggio
elettorale.Che effettohanno le
paroledell’allora segretariodegli ex
Dc?

Basta trasporre la deflagrazione
della«rottamazione»nel
macrocosmoimmobile dellapolitica
nazionaledel 2010per avereun’idea
dell'effetto che ebbea Firenze in
quella fine2001. E nonè difficile
immaginarecome la prese lo
strapotererosso:come osava il
piccolo rimorchiatoreMargherita
attentarealla portaereideiDs?...”

L’INTERVISTA

MatteoOrfini

«Nonfaremocorrentoni
diopposizione, faremo
vivere lenostre idee
Renzihavintoenonè
unbarbaroche
saccheggia lanostracittà»
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SIMONECOLLINI
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NICHI VENDOLA

«ComplimentiaRenzi,maorasi liberidelle largheopiccole intese»

S. C.
ROMA

«Gianni dica sì all’apertura unitaria del segretario»

Cuperlo, rebus presidenza
L’ex premier: ora i giovani

«Lasinistra,questo è il primo dato
delleprimarie delPd ,quando
convoca il propriopopolo si ritrova
menosola.Devo dire chapeau a
Renzi, rispetto aquel 70per cento e
aquei3milioni che il giorno
dell'Immacolatasi sono messi in fila
ehanno votano. Nonpossiamo
ignorareche ildatoè straordinario e
che indicache nelle radici popolari
delcentrosinistra c'èuna volontà
fortedi nonrimanere unacoalizione
vocataal naufragio». Inizia cosi
l'intervistache NichiVendola,
presidentedi SinistraEcologia
Libertà,che appareallavigilia del
votodi fiduciaal governo Lettasu
Espressoonline.

«Fatti i complimenti - prosegue il
leaderdi Sel - dico anche checi
sonotanti punti assolutamentenon
condivisibili nella piattaformadi
MatteoRenzi, ma valesicuramente
lapena aprireun'interlocuzione
vera. Il punto peròè come sempre,
avereunatteggiamento molto sul
meritoenon frettoloso. Noi
abbiamoduevizi terribili: uno è il
radicalismodella trombae della
nostalgia, l'altroè il riformismodelle
poltronee della resa. Io vorreiun
soggettopolitico di radicalismodi
governo».

«Unproblema per Renzi e per il
Pd- insisteVendola - è il governo
Lettacheè la sintesi sublimedella

primae della secondarepubblica».
«Le larghe opiccole intese

rischianodiessere la più immediata
falsificazionedella forza innovatrice
diRenzi. Unadisastrosa
contraddizione.Le piccole e larghe
intese,come i governi dei tecnici,
sono la maledizionedellapolitica e
della sinistra»,conclude.

Vendola interviene anchesu
Grilloe sullegravi frasi che
alimentanoulteriori tensioni a
propositodel cosidetto movimento
dei forconi: «Giocarecinicamente
con ladisperazione dellagente e
l'agitardi sciabole: ingredienti
pericolosiper la democrazia
italiana».

. . .

«Mi occupo di altre cose
e non voglio essere tirato
in una dialettica che ha
altri protagonisti»
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